
SEGUEDALLAPRIMA
Non vogliono che quella tenuta, se-
questrata alla mafia nientemeno che
da Giovanni Falcone, finisca all’asta,
così come è stato deciso alcune setti-
mane fa dall’Agenzia Beni Confiscati
che ha fissato la base a 22 milioni di
euro. «Piazza arrivò qui con un muc-
chio di soldi e disse che voleva costrui-
re 100 appartamenti - racconta un si-
gnore che osserva il corteo appostato
vicino ad un orto fitto di pomodori e
melanzane -. Mio fratello stava per ce-
dere e vendergli la sua azienda, poi
disse no. Per fortuna. Ma tutti quei sol-
di contanti erano roba a quei tempi».
Vincenzo Piazza era l’imprenditore
edile appartenente a Cosa Nostra che
possedeva Suvignano, punta di dia-
mante di un tesoro mafioso composto
da palazzi, ville, fabbriche e imprese,
in buona parte riunito nell’immobilia-
re Strasburgo, che amministrava be-
ni e aziende per 2.000 miliardi di vec-
chie lire.

Le prime indagini su questa tenuta
da 713 ettari, 2 agriturismi e 13 casali,
furono condotte dal magistrato cadu-
to a Capaci che aveva capito prima di
altri che la mafia era soprattutto que-
sto: soldi facili, contanti, da riciclare
in luoghi tranquilli, sicuri, come era
ed è questo angolo incantato di Tosca-
na. Contro la mafia, contro l’asta che
potrebbe riportare in mani oscure
questa enorme tenuta, hanno sfilato
ieri i cittadini di Monteroni e quelli di
molte altre città italiane, i volontari di
Libera, gli uomini e le donne della
Cgil, della Coop, dell’Anpi, di Arci, Le-
gambiente, Avviso Pubblico e di oltre
40 enti e associazioni. Insieme a loro
il figlio di Pio La Torre, Franco, espo-
nente nazionale di Libera, i parlamen-
tari del Pd e di Sel, il presidente
dell’Arci, i sindaci senesi, il presiden-
te della Provincia di Siena, la Regione
con l’assessore Bugli.

In prima fila, il giovane sindaco di
Monteroni d’Arbia, Jacopo Armini,
avverte: «Suvignano oggi è un simbo-
lo e non può andare all’asta. La deci-
sione dell’Agenzia è profondamente
sbagliata, è una scorciatoia frutto di
pigrizia burocratica. Con l’asta si è
scelto in sostanza di non prendersi al-
cuna responsabilità. Lo Stato non
può chiedere ai suoi uomini di rischia-
re la vita per confiscare i beni alla ma-
fia e poi venderli al migliore offeren-
te». E proprio il governo, che pare es-
sersi risvegliato dal torpore grazie al-
la protesta toscana, ha fatto sapere
nei giorni scorsi al presidente della

Regione Toscana Enrico Rossi che
presto convocherà un incontro a Ro-
ma sul caso Suvignano con il vicemini-
stro dell’interno Filippo Bubbico. Un
primo spiraglio al quale i manifestan-
ti si appigliano con forza.

Decidere sul futuro di Suvignano è
quanto mai urgente. La tenuta, che vi-

ve grazie al lavoro di un piccolo grup-
po di persone, è dal 1993 in regime di
amministrazione giudiziaria guidata
dall’avvocato palermitano Gaetano
Cappellano Seminara. «Per compra-
re un trattore ci vogliono anche due
anni - grida il sindaco Armini dal pic-
colo palco allestito tra gli olivi -. Se si è

continuato a tenere viva la struttura e
produrre è stato grazie all’impegno
delle persone di Monteroni che ci la-
vorano e adesso il rischio che possa
finire di nuovo in mano alla mafia ci fa
rabbrividire».

In questo paradiso campestre com-
posto da 115 ettari coltivati a grano du-
ro, 50 a grano tenero, 15 ad avena ed
altrettanti ad orzo, 165 ettari ad erba
medica, 5 di oliveto e foreste, nel qua-
le scorrazzano 1800 pecore, 300
maiali di cinta senese allo stato brado,
e cavalli di razza allevati in convenzio-
ne con l’Istituto Sperimentale Zootec-
nico per la Sicilia, da tempo la Regio-

ne Toscana di concerto con gli enti lo-
cali e le associazioni ha messo a punto
un progetto di recupero che punta a
sviluppare quanto di meglio si possa
far crescere in questo territorio. Ovve-
ro filiera corta, agricoltura sociale, tu-
rismo sociale e sostenibile, energie
rinnovabili, una fattoria didattica e
molto altro. Nel piano si prevede la
stipula di una convenzione che affidi
l’azienda confiscata alla Regione (o a
soggetti gestori da essa indicati: in
questo caso l’azienda regionale di Al-
berese) per un periodo considerato
congruo, dai 30/50 anni in su. Suvi-
gnano entrerebbe così in rete con le
altre aziende agricole della Regione
uscendone senza dubbio rafforzata.

Adesso tutti aspettano l’esito
dell’incontro tra Rossi e Bubbico. E se
l’onorevole Bindi, ieri in prima fila sot-
to il palco, avverte che l’asta è «un tra-
dimento» della legge sui beni confisca-
ti, il presidente di Libera, don Ciotti,
nel suo messaggio ai manifestanti
spiega: «sconfiggeremo le mafie solo
unendo l’azione repressiva con le poli-
tiche del lavoro, i servizi sociali e i pro-
getti educativi che risveglino le co-
scienze. Ecco perché spero che si tro-
vino soluzioni per non vendere». Quel-
lo striscione impugnato da sindaci e
cittadini che grida «Riprendiamoci
Suvignano» suona come un avverti-
mento al governo. Miopia e scorcia-
toie non saranno più accettate.

ITALIA

Suvignano, la marcia dei mille

S.G.
INVIATA AMONTERONID’ARBIA (SI)

PresidenteBezzini,quali sarannoipros-
simipassi?
Ci aspettiamo che nelle prossime ore il
messaggio emerso da questa manife-
stazione con centinaia di persone pro-
venienti da tutta Italia venga ascoltato
e ci siano atti formali che rivedano le
decisioni assunte nelle settimane scor-
se dall’Agenzia per la messa all’asta del-
la tenuta di Suvignano. Il messaggio di
questo corteo non può essere lasciato
cadere nell’indifferenza. Mi auguro
che, anche sulla base delle aperture dei
giorni scorsi, ci sia un’iniziativa forte
del governo che riveda questa questio-
ne e riapra un tavolo di confronto.
Sonopassatitantiannidallaconfisca.Se-
condo lei sono stati fatti deglierrori?
Bisognava forse ascoltare un po’ più le
istanze che venivano dal territorio e
avere più coraggio e determinazione.
Tante volte abbiamo affrontato questa
vicenda, ponendo all’attenzione
dell’Agenzia e del governo soluzioni
equilibrate perché da una parte c’è da
salvaguardare finalità di carattere so-
ciale, di promozione della cultura e del-
la legalità, dall’altra c’è da tenere con-
to di compatibilità economiche che
non possono essere eluse. Rispetto a

questo gli enti locali, la Regione, le as-
sociazioni non sono mai sottratte. Si po-
tevano assumere decisioni che avreb-
bero sicuramente accelerato un proces-
so di rilancio economico, occupaziona-
le, sociale e civile di questa realtà.
Fa impressione che la mafia sia riuscita
adarrivare in territori comequesto.
Sono fatti negativi che possono ripeter-
si. Dobbiamo stare attenti perché in
una fase di crisi economica drammati-
ca fenomeni di riciclaggio di denaro
possono trovare terreno fertile.
Esenon il governo nonascolterà?
Bisognerà continuare la battaglia e che
ad ogni livello, locale, regionale, parla-
mentare, si cerchi di far riflettere le au-
torità.

FrancoLaTorre, ilcasodiSuvignanoor-
maièun simbolonazionale.
Sì, e paradossalmente dobbiamo rin-
graziare l’Agenzia per questo. La deci-
sione di metterla all’asta l’ha resa im-
portantissima. Vincere questa batta-
glia a questo punto è fondamentale.
Pensa che siamo sulla buona strada? La
partecipazione di oggi lo lascerebbe
sperare.
Ci sono tutti i presupposti perché que-
sto avvenga. Si cancelli la decisione
dell’Agenzia e si faccia ripartire il tavo-
lo. Il progetto per Suvignano c’è ed è
valido. Ribadisco l’importanza che que-
sto straordinario patrimonio di beni
venga restituito alla comunità. Questa
è un’azienda viva, che può crescere. Re-
stituirla ai cittadini sarebbe un grande
segno di offesa verso le mafie.
Cosasideve fareper intensificare la lot-
taalle mafie?
Innanzitutto cambiare il Codice anti-
mafia voluto dal governo Berlusconi
che è stato un passo indietro. Lo chie-
dono le associazioni antimafia e l’asso-
ciazione nazionale magistrati. Il fatto è
che il potere mafioso si evolve e le azio-
ni a contrasto devono correre di pari
passo. Del resto la norma che porta il

nome di mio padre ha trentuno anni. E
in tutto questo tempo la politica ha fat-
to molto poco.
Cisonocasi simili a Suvignano in Italia?
No, ma sono certo che ce ne saranno
presto. Perché la mafia è pervasiva e
perché un terzo dei beni confiscati alle
mafie è nel centro nord Italia. Voglio
ricordare che nei prossimi mesi torne-
ranno nella disponibilità dello Stato
tante aziende con centinaia di posti di
lavoro. Le risorse ci sono perché arriva-
no dalle confische. Se venissero riutiliz-
zate per dare uno slancio alla buona
economia e al lavoro dignitoso, come
potrebbe essere qui a Suvignano, si da-
rebbe una meravigliosa risposta con-
tro le mafie.

SimoneBezzini

«Se ci avessero ascoltati
adesso sarebbe già salva»

● Per difendere la tenuta senese confiscata
alla mafia dal pericolo di asta sono arrivati
a Monteroni da tutta Italia ● Don Ciotti: «Non va
venduta». Spiragli dal governo, presto un incontro

L’INTERVISTA

FrancoLaTorre

Il figliodiPio:«La legge
cheporta ilnomedimio
padrehatrentunoanni.
In tuttoquestotempo
lapoliticanonhafatto
ungranché»
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L’INTERVISTA

Ilpresidentedella
ProvinciadiSienaavverte:
«Ilmessaggiodiquesto
corteononpuòessere
lasciatocadere
nell’indifferenza»

LA LETTERA

MariaFalcone:«Con l’asta lacriminalitàpotrebbetornarne inpossesso»
La Tenuta di Suvignano
rappresenta un complesso
agricolo ed immobiliare di
particolare pregio e di grande
significato simbolico, non solo per
il territorio di Monteroni d’Arbia,
ma per tutta l’Italia.
Esso testimonia, infatti, il grande
potere di riciclaggio, anche in
settori produttivi distanti dalla
Sicilia, da parte di esponenti
mafiosi come individuato da mio

fratello Giovanni nel lontano 1983
quando effettuò per primo il
sequestro della Tenuta.
La gestione pubblica, o
partecipazione pubblica, della
Tenuta di Suvignano,
attesterebbe l’impegno dello
Stato contro le mafie non solo
nella fase giudiziaria ma anche
simbolicamente nella rinascita
economica di un territorio.
Spero che con l’ausilio di tutti gli

attori politici, istituzionali, enti
locali ed amministrativi coinvolti
nella gestione dei beni confiscati,
si possa dare all’Agenzia dei Beni
Confiscati la possibilità di
sostenere una scelta diversa da
quella della vendita, con la quale
si potrebbe rischiare di dare alla
criminalità organizzata la
possibilità di rientrare in possesso
di un bene così simbolico.
 MARIA FALCONE

I manifestanti nella tenuta di Monteroni d’Arbia

«Questo luogo è diventato
un simbolo per il Paese»
S.G.
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